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Mai tanta attenzione sull’Emirato
del Dubai, e non certo per le sue
avveniristiche costruzioni, molte
delle quali, peraltro, a questo pun-
to rischiano di restare incompiute.
Dopo la deflagrazione contabile
della società Dubai World, indebi-
tata per 59 miliardi di dollari e co-
stretta a richiedere una moratoria
sui pagamenti, l’intero sistema fi-
nanziario mondiale ha iniziato ad
interrogarsi su chi, fra banche ed
altre istituzioni, è maggiormente
esposto nei confronti di quello che

minaccia di trasformarsi sempre di
più in un creditore insolvente. E vi-
sta l’entità delle cifre in ballo, resta
alto il timore di un effetto domino,
con altre importanti società travol-
te dai debiti, e non solo nell’area
del Golfo.

Quanto ai mercati finanziari, ie-
ri proprio il fattore Dubai ha provo-
cato un fenomeno raro, con la com-
pleta divergenza di comportamen-
to delle piazze europee rispetto a
Wall Street. Infatti, se le prime han-
no in parte recuperato le forti perdi-
te registrate giovedì (Piazza Affari
ha chiuso con un progresso supe-
riore al punto percentuale), l’indi-

ce Dow Jones ha registrato un anda-
mento ben peggiore chiudendo con
una marcata flessione dell’1,48%. A
spiegare la cosa c’è una circostanza
ben precisa, vale a dire la chiusura di
Wall Street del giorno precedente
(per la festività del Thanksgiving),
che aveva impedito al mercato ame-
ricano di accusare la debacle regi-
stratasi invece nel vecchio continen-
te e sulle piazze asiatiche.

Ieri, dunque, è iniziata la conta
dei danni, veri o presunti. Nel nostro
paese il coro è stato pressoché unani-
me e rassicurante: la crisi che ha col-
pito Dubai World non avrà alcuna ri-
percussione sul sistema finanziario
italiano. In particolare, l'esposizione
verso il paese mediorientale è mini-
ma e gli istituti italiani sono fra quel-
li meno coinvolti in Europa. Questa
la tesi sostenuta da Banca d'Italia,
Abi e Consob. «Per quanto riguarda
il sistema Italia non ci sono proble-
mi. L'esposizione è molto contenu-
ta, non c'è alcuna preoccupazione»,
ha sottolineato il direttore generale
di Bankitalia, Fabrizio Saccomanni.
Però resta ancora da capire quali so-
no le attività edilizie svolte nell’area
da società italiane ed a quanto am-
monta la relativa esposizione crediti-
zia.
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Ben diverso il discorso per le banche
britanniche che risultano essere gli
istituti stranieri più esposti nell'inte-
ra federazione degli Emirati Arabi
con un ammontare totale pari a 49,5
miliardi di dollari. Secondo un rap-
porto di JPMorgan, Royal Bank of
Scotland da gennaio 2007 è diventa-
to il primo intermediario finanziario
di Dubai World, gestendo 2,28 mi-
liardi di dollari di investimenti finan-
ziari. Hsbc, invece, è la banca più
esposta nei confronti degli Emirati
Arabi Uniti (federazione di cui fa par-
te, appunto, Dubai). A fine 2008 la
più grande banca europea aveva cre-

diti per 17 miliardi di dollari. E
l'esposizione di Barclays e di
Lloyds Tsb, sempre nell'intera fede-
razione, sarebbe rispettivamente
di 3,6 miliardi e 1,6 miliardi di dol-
lari.

Altre banche europee hanno, in-
vece, ridimensionato i rischi. Ubs,
Credit Suisse, Bnp, Deutsche Bank
hanno detto, infatti, di avere un'
esposizione «insignificante» o
«non rilevante» nei confronti di Du-
bai World. Sull'altra sponda dell'At-
lantico, l'esposizione degli istituti
Usa negli Emirati Arabi Uniti am-
monta in totale a 9,9 miliardi di
dollari. Tra le principali banche
Usa, Citigroup avrebbe un'esposi-
zione nei confronti di Dubai pari a
1,9 miliardi di dollari.❖

Il Burj Dubai, uno degli edifici simbolo dell’Emirato
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p Le banche inglesi sono le più esposte in Europa verso la dissestata società del Golfo

p Bankitalia rassicura: i nostri istituti non corrono rischi. Timori per un espandersi della crisi
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DubaiWorld, inizia
la conta dei danni
Accusa il colpo
ancheWall Street

Le Borse europeee hanno recu-
perato ieri parte delle perdite ac-
cusate per il dissesto di Dubai
World mentre Wall Street, chiu-
sa il giorno prima, ha accusato
una netta flessione. Intanto, ci
si interroga sui danni finanziari.
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Aziende edilizie
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